VEDOVANZA

Le riflessioni che faremo, prendono lo spunto dal messaggio di Giovanni Paolo II, rivolto alle vedove in occasione del pellegrinaggio internazionale a Lourdes, svoltosi dal 18 al 24 maggio 1982.

La vedovanza non è un " tragico infortunio” capitato nel corso della vita matrimoniale, anche se “vedova” significa “vuota” (= svuotata di quanto aveva di meglio”). Però, è sempre una sofferenza. 

· Per non essere più necessaria e utile a colui che ama

· Nel sentirsi incapace, da sola, ad educare i figli, a sorreggere il bilancio familiare, a prendere decisioni importanti

· Nell’essere, non di rado, molestata da “interessati consolatori”
Comunque, è anche vero che Dio si interessa delle vedove e per loro raccomanda e manifesta una tenera sollecitudine. La Bibbia ne parla spesso. Basti citare l’episodio di Naim (Lc 7, 11-15). Ed anche quello dell’obolo (Mc 12, 41-44). In quest’ultimo episodio Gesù vuol evidenziare che colui che è rimasto privo di tutto, povero di affetti e di mezzi economici, può meglio capire l’importanza e l’urgenza del dare e dell’essere “dono” per tutti e come, nel frattempo, si diventa più capaci di scoprire Dio e camminare con più speditezza verso di Lui.

Per chi si pone in questa prospettiva, non è difficile comprendere che la vedovanza è una “vocazione” di Dio per una “missione” nella Chiesa. San Paolo delinea questo tema e in parte lo svolge nella lettera a Timoteo (Tm 5, 3-16).

Non c’è motivo di pensare che Dio abbia sbagliato quando ha permesso il trauma della vedovanza. Sbagliamo noi quando ci attacchiamo alle cose e alle persone come se fossero eterne. Dobbiamo credere che tutto, se ben accettato come disegno di Dio, è per il meglio: “Il tralcio che porta frutto, il Padre lo pota perché porti frutto più abbondante” (Gv 15, 2). Quando il Signore prende qualcosa o qualcuno è sempre per donarci di più. Ci basti pensare ai cinque pani e ai due pesci (Gv 6, 9).

Se, dunque, la vedovanza è una vocazione, bisogna trovare la soluzione del dramma creatosi, con una risposta positiva. San Paolo ci parla di donne “veramente vedove”. Ci sono, infatti, diversi modi di vivere la vedovanza

· Quello di chi è rimasto vedovo e basta. Appartiene a questo gruppo chi è solo vittima della circostanza; chi, rimanendo vedovo, ha bisogno e non trova pienamente un aiuto psicologico, spirituale e sociale per superare lo choc della morte del coniuge, per superare una possibile solitudine, per non sciupare il tempo in sterili amarezze

· Quello di chi fa una scelta. Può essere la scelta di risposarsi. Paolo dice che le più giovani si risposino.

· Quello di chi fa un’altra scelta, quella di rimanere “veramente vedova”. Sono coloro che partendo da un fatto, certamente non voluto, scelgono e abbracciano il nuovo stato di vita come “vocazione legata alla vocazione del matrimonio”.

La persona che accetta liberamente di rimanere come vocazione nello stato vedovile, dimostra il suo amore fedele allo sposo scomparso. Infatti, la morte non interrompe il rapporto di amore e il reciproco giuramento di fedeltà, anzi lo fa diventare più saldo, perché lo divinizza.

È vero che chi si risposa non tradisce la fedeltà, perché in Dio l’amore non è diviso, però non è più presente la chiarezza e l’efficacia del segno. La persona che sceglie di “essere veramente vedova”, accetta il dolore, riconosciuto scomodo, ma anche efficace mezzo di purificazione e di spirituale elevazione. Arriva a scoprire che la missione di sposa non è interrotta, ma continua e si realizza man mano che il suo amore si libera dalle scorie della sensibilità e della provvisorietà.

A questa missione si riferisce il Concilio quando afferma che la vedovanza accettata con animo forte è una continuazione dell’amore coniugale; che la vita spirituale delle vedove può contribuire non poco alla santità e operosità della Chiesa.

La vedovanza, dunque, non priva la persona della grazia del matrimonio (= amare come Cristo ama la Chiesa), ma addirittura aumenta la capacità di amore: lo fa essere contemporaneamente coniugale e verginale. Ci sono, infatti, tre stati di vita e tre modi di amare, complementari tra loro. Tutti e tre sono necessari alla Chiesa perché sia “sacramento universale di salvezza”.

· La verginità. È l’annuncio e la presentazione delle realtà future. La vergine anticipa il mondo nuovo della risurrezione futura, dove “non si prende né moglie, né marito”. Non è solo un segno, è già la realtà futura, sia pure in germe e in maniera imperfetta.

· Il matrimonio è il segno di come Cristo ama la Chiesa. È uno dei mezzi attraverso cui il Signore effonde il suo amore nel mondo 

· La vedovanza è il segno di come la Chiesa, pellegrina nel mondo, sa amare Cristo, suo sposo – presente in lei, ma non in maniera visibile – nell’attesa di incontrarlo alle nozze eterne. La vedovanza, in altre parole, sta a significare il tempo che intercorre tra l’Ascensione di Gesù e il suo ritorno finale.

Perciò la vocazione della vedova nella Chiesa è quella di testimoniare e manifestare, attraverso il suo stesso stato di vita (= non vedere il coniuge e l’attesa di rivederlo), le disposizioni proprie del cristiano in questo periodo di ansiosa attesa del definitivo incontro con Gesù.

È tempo di prova nella fede, di fedeltà nell’assenza, di ricercata intimità con lo sposo nell’invisibile, di paziente e fiduciosa attesa delle nozze eterne. La vedova può e deve vivere veramente la “situazione” nuziale della Chiesa che è la sposa del Signore presente nel tempo (= realtà espressa dal segno dell’amore coniugale), ma anche del Signore atteso nel suo ritorno glorioso (= realtà vissuta nell’amore verginale).
Paolo sottolinea che “la donna, veramente vedova, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte”. Con questo si vuol dire che rimangano anche per lei i problemi psicologici, affettivi, spirituali, economici, sociali; però li supera, con gioia ed edificazione, in una scelta cosciente di vita e di vita ecclesiale.

Per vivere la sua vocazione e missione in piena testimonianza la vedova deve credere e vivere alcune realtà

· Il coniuge defunto è presso Dio e pertanto ha immedesimato la sua volontà con quella di Dio. Di conseguenza, il suo amore per la sposa, coincide con la volontà stessa di Dio

· Non c’è ragione di considerare il coniuge defunto come assente. La vedova deve invece saperlo misteriosamente presente e deve ricorrere a lui come a solido sostegno per le sue scelte, per l’educazione dei figli, per il rapporto con gli altri

· La vedova è dunque chiamata a vivere come sposa di Cristo. Cessata la provvisorietà del segno sacramentale, ora è invitata a incamminarsi verso la realtà delle nozze eterne

· Per accedere alla gioia di queste nozze eterne e pregustarle sin d’ora, dovrà distaccare il cuore da tutto quello che è provvisorio, da tutte le persone e cose di questo mondo

· Siccome nessuna donna può restare senza uno sposo e senza dare piacere a lui, a somiglianza della vergine consacrata, la vedova dovrà darsi da fare per piacere allo sposo della Chiesa – espandere il profumo delle virtù – avere una profonda vita di pietà – frequentare assiduamente i sacramenti – realizzare una maternità spirituale sempre più feconda – svolgere un apostolato senza limiti – vivere il servizio della carità evangelica.

Tutto quanto sopra a somiglianza di Maria Santissima che ha riassunto e vissuto in sé tutti gli stati di vita: Ella fu vergine, sposa, madre, vedova.

